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♦  LE UDIENZE

LE UDIENZE

Giovanni Paolo II ha ricevuto questa mattina in Udienza:

 S.E. il Signor Stipe Mesić, Presidente della Repubblica di Croazia, con la Consorte e Seguito;

 Membri dei Consigli di Amministrazione della Fondazione "Giovanni Paolo II per il Sahel", e della Fondazione
"Populorum Progressio". 
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UDIENZA AI MEMBRI DEI CONSIGLI DI AMMINISTRAZIONE DELLE FONDAZIONI "GIOVANNI PAOLO II
PER IL SAHEL" E "POPULORUM PROGRESSIO"

Alle 11.30 di questa mattina, nella Sala dei Papi del Palazzo Apostolico Vaticano, Giovanni Paolo II ha ricevuto
in Udienza i Membri dei Consigli di Amministrazione delle Fondazioni Giovanni Paolo II per il Sahel e Populorum
Progressio, ed ha loro rivolto il discorso che riportiamo di seguito:

● DISCORSO DEL SANTO PADRE

1. Con grande piacere vi accolgo e saluto cordialmente, cari membri dei Consigli di Amministrazione delle
Fondazioni "Giovanni Paolo II per il Sahel" e "Populorum Progressio". Saluto in modo speciale Monsignor Paul
Joseph Cordes, Presidente del Pontificio Consiglio "Cor Unum", e lo ringrazio per le parole di benvenuto che mi
ha gentilmente rivolto a nome di tutti voi. Saluto i suoi collaboratori e sono grato loro per l'aiuto ed il sostegno
che offrono a queste provvidenziali istituzioni, le quali manifestano in forma concreta la vicinanza della Santa
Sede a quanti soffrono la miseria e la fame.

La Fondazione "Giovanni Paolo II per il Sahel" ha iniziato la sua attività nel 1984, a seguito dell'appello che ebbi
a lanciare a Ouagadogou nel 1980 alla comunità internazionale per una generale mobilitazione contro la grave
desertificazione che colpisce i Paesi del Sahel. A venti anni di distanza, tale appello non ha perso, purtroppo, la
sua attualità: non solo nelle zone desertiche dell'Africa settentrionale, ma in tutto il pianeta il problema dell'acqua
si è fatto più grave ed urgente. La carenza di acqua sarà forse la questione principale cui l'umanità dovrà fare
fronte nel prossimo futuro. Ecco perché è opportuno che i responsabili delle nazioni non tralascino di adottare
misure adeguate per favorire un equo accesso ad un bene cosi prezioso per l'intera umanità. Non basta pensare
ai bisogni presenti; abbiamo, infatti, una seria responsabilità verso le generazioni a venire, che ci chiederanno
conto del nostro impegno per salvaguardare beni naturali che il Creatore ha affidato agli uomini perché li
valorizzino in modo attento e rispettoso.

Quanto alla Fondazione "Populorum Progressio", nata nel contesto delle celebrazioni per il quinto centenario
dell'evangelizzazione del Continente Americano, essa intende promuovere, nell'ottica dello sviluppo integrale
della persona, le popolazioni più emarginate nelle società dell'America Latina e dei Caraibi. Si tratta di una
Fondazione destinata a soccorrere i più poveri tra i poveri. Ampi strati della popolazione latino-americana, infatti,
attendono ancora di poter raggiungere uno sviluppo degno dell'essere umano.

2. La felice circostanza di questo mio primo incontro con le vostre due Fondazioni, assieme al Pontificio
Consiglio "Cor Unum", nel corso dell'Anno Giubilare mi offre l'opportunità di riflettere con voi sul valore e sul
significato dell'opera che la Chiesa svolge a favore dei più poveri. Il Giubileo, infatti, oltre ad essere occasione di
conversione, è anche invito a gesti di concreta solidarietà verso i bisognosi. E di fronte all'enormità delle
necessità del mondo d'oggi, la Chiesa intende offrire il suo contributo.

Certo, con i pochi mezzi di cui dispone essa sa di non poter far fronte ad ogni necessità, ma si sforza di porre
alcuni segni di concreta speranza che siano segni della presenza amorevole di Cristo. Il Vangelo narra come
Cristo con i suoi miracoli intendeva manifestare la misericordia di Dio per l'uomo. Così, attraverso la sua azione,
la Chiesa vuole indicare che Dio si fa vicino a chi è in difficoltà per ridonargli speranza e dignità. La Chiesa non
intende essere una semplice agenzia di aiuto umanitario; essa vuole, piuttosto, testimoniare in ogni modo la
carità di Cristo, che libera l'essere umano da ogni male.

3. Una delle due vostre Fondazioni combatte contro la desertificazione della terra. Parlare di deserto richiama
alla mente la condizione in cui versa parte dell'umanità, afflitta dalla violenza, dalle calamità, dall'egoismo. A chi
si trova a vivere in questo "deserto" del nostro tempo la Chiesa vuole recare l'acqua della verità e dell'amore.
Alle grandi povertà che soggiogano i popoli, la Chiesa intende rispondere donando Cristo, Figlio di Dio incarnato
per amore dell'uomo.

Èdi questo amore che veramente ogni cuore ha fame e sete. Ben vengano gli sforzi per aiutare gli uomini in
difficoltà a recuperare la loro dignità di esseri umani. Lodevole è ogni contributo al progresso sociale di individui
e popoli stretti dalla morsa della malattia e della povertà. Quando i cristiani si fanno carico della sofferenza e
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delle problematiche dei loro fratelli e sorelle poveri e bisognosi, vogliono soprattutto aiutarli a sperimentare che
Dio li ama e vuole che essi siano protagonisti del loro autosviluppo.

4. È in questa luce che vanno viste le iniziative intraprese da queste due Fondazioni in nazioni e continenti
particolarmente provati. In questa luce si colloca l'intera azione caritativa della Chiesa, che il Pontificio Consiglio
"Cor Unum" è chiamato a ispirare e coordinare. Nel maggio scorso, in occasione della "Giornata dei testimoni
della carità", ricordavo in proposito che quanti nella Chiesa operano per la carità sono ben più che semplici
assistenti sociali, ma veri testimoni.

All'alba del nuovo millennio, ecco la prospettiva nella quale ogni intervento caritativo ecclesiale deve essere
vissuto. Augurando che questo sia il principio ispiratore di ogni vostra opera ed attività, carissimi Fratelli e
Sorelle, invoco per voi dal Signore Gesù e da Maria, Madre della Speranza, costante sostegno e protezione.
Assicuro a tal fine la mia preghiera e volentieri imparto a voi presenti ed a quanti rappresentate, come pure alle
popolazioni che beneficiano del vostro servizio, una speciale Benedizione Apostolica.

[01523-01.01] [Testo originale: Italiano]

 

INTERVENTO DEL CAPO DELLA DELEGAZIONE DELLA SANTA SEDE ALLA SESSIONE SPECIALE
DELL’ASSEMBLEA GENERALE DELL’ONU SULLO SVILUPPO SOCIALE

Si è svolta a Ginevra, dal 26 giugno al 1° luglio, la Sessione Speciale dell’Assemblea Generale dell’Onu a
cinque anni dal Vertice Mondiale di Copenaghen sullo Sviluppo Sociale ("Copenaghen+5"), dedicata ad una
valutazione della messa in opera degli obiettivi che la comunità internazionale si era fissata in tale circostanza.

Pubblichiamo di seguito l’intervento che il Capo della Delegazione Permanente della Santa Sede, S.E. Mons.
Diarmuid Martin, ha pronunciato nella seduta Plenaria del 30 giugno:

● INTERVENTO DI S.E. MONS. DIARMUID MARTIN

Mr President,

The Copenhagen Social Summit stands out among all the recent Summits and World Conferences because it
addressed the concerns of the human person in a global manner, rather than stressing specific sectoral aspects
of the development process. The documents of the Summit thus contributed to the emergence of important
goals and targets for the community of nations.

1. An integral vision

The Copenhagen Summit embraced "a political, economic, ethical and spiritual vision for social development"
(n.25). This mirrors what the documents of the Holy See have traditionally called "integral human development",
a development approach which addresses the human person in his or her entirety, and addresses at the same
time the needs of the entire human family. This vision led the Summit to note the multidimensional aspect of
poverty in today's world. A multidimensional phenomenon can only be addressed by a multidimensional
response. Indeed, in the five years since Copenhagen, we have learned still more clearly that there is no single
answer to the challenges posed by poverty and exclusion: no single ideology, no single economic model
contains a totally adequate response. No one sector of society can by itself satisfactorily address the question.
In the five years since Copenhagen, we have also come to realise that no single nation or economic block can
hope to resolve questions which have assumed a global dimension. A truly international community must be
created, in which each sector and each nation assumes its appropriate role and responsibility, within a
framework of solidarity and respect for the rights and dignity of each person.

2. A comprehensive response
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Commitment 1 (h) of the Copenhagen Declaration noted the importance of dynamic, open and free markets as a
means to help people attain social development. But the same paragraph also notes the important role of
governments in intervening, to the extent necessary, to promote stability, to ensure fair competition and ethical
conduct and to harmonise economic and social development. It also stressed the need to entitle people living in
poverty to participate fully and productively in the economy and in society.

Pope John Paul II, in his Encyclical Centesimus Annus (n. 34), stressed the importance of the free market as
"the most efficient instrument for utilising resources and effectively responding to needs". But likewise he also
immediately noted that "there are many human needs which find no place on the market" and that "it is a strict
duty of justice and truth not to allow such fundamental human needs to remain unsatisfied".

In the past years, the need for an integral or comprehensive approach to social development has been
reconfirmed. There has been a renewed sense of the importance of economic growth and of markets. But there
is now also an increased understanding of which policies of social investment are most likely to generate a
sustainable combination of economic growth and social progress. Growth must be integrated with other
economic and human values so that it becomes "quality growth", that is growth with equity, stability and
ecological sustainability. Economic growth, especially in a knowledge-based economy, cannot be separated
from investment in people, in the creative and innovative capacities of the human person, the primary resource
of any economy and of any society.

Economic growth will foster social development above all if it is set in a framework not only of functioning
governance structures, but also a public administration at the service of the community, infrastructures which
facilitate the contribution of citizens and a private sector with a focused social orientation. Social development
flourishes in those societies which are participatory and democratic, in which human rights are fostered and in
which citizens can become the true protagonists of the decisions which affect their lives.

3. Commitments must be honoured

Alongside the emergence of new models of fostering economic and social development, there have been a
number of unsettling developments in the past five years.

The first is the inability of the community of nations to provide the necessary means - both financial and in terms
of political will - to achieve certain goals and targets solemnly proclaimed and recognised as being both
attainable and desirable. This applies to the commitments assumed at Copenhagen as well as to many of those
related to current debt relief initiatives. A prerequisite of a true community of nations is that promises be
honoured by both the powerful and the weak. More than ever in human history we need an international order, in
which relations between States are based on the rule of law and respect for internationally agreed norms and
commitments and which are based on trust and solidarity. All States, rich and poor, must have equitable access
to the decision making process of the globalizing world.

The failure of nations to live up to their solemnly proclaimed commitments weakens the confidence of the
citizens of the world in international norms and instruments, just at the very moment that their importance for
peaceful world cooperation is growing day by day.

In a world where the resources for development are limited we must examine ways of making maximal use of
ODA, debt relief and private investment, while not excluding the examination of innovative forms of resource
generation appropriate to the new international financial structure. The poorest countries must have fair and
open access to the markets of the developed countries, particularly for the products in which they enjoy
advantage.

4. A culture of solidarity

We have lived, in recent years, through an unprecedented era of scientific growth, which has produced great
benefits for humankind, but in which we have not yet found the science of adequately sharing, of ensuring that
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the benefits of progress are equitably made available to all the citizens of the world. Today we still have the
opportunity to lay the foundations for equitable long-term access by the poorest countries to knowledge,
especially that knowledge essential for human survival and development. But we must act rapidly if we wish to
avoid a consolidation of the current divide. Our generation will be judged by history perhaps above all on this
one question: did we or did we not successfully address the challenge of placing the extraordinary fruits of
human genius in the field of information technology truly at the service of all of humankind?

Achieving such sharing will require a process of awareness-raising among citizens and decision makers alike in
order to create a consciousness of the need for a new international culture of solidarity. A world which leaves
millions of its citizens on the margins of progress has no right to claim for itself the title "global" The term "global"
must become synonymous with "inclusive"! To use Pope John Paul's words, we need "Globalization with
solidarity, globalization without marginalization". There is in fact, no sustainable alternative to solidarity. The
other option would be a world based on relations of protectionism, founded however on fear, suspicion and
exclusion.

6. The world of work

The Copenhagen Summit addressed the question of productive work. Work, in its various manifestations, is an
essential dimension of being human. Since people are the primary resource of a modern economy, their rights
and dignity must be given a new priority, both as regards access to work and the quality of the workplace.
Investment in education and skills-training are important keys along the path towards a society in which all
people can bring the contribution of their work more effectively to the benefit of all.

The concept of "decent work" which is currently being promoted by the International Labour Office is a logical
development of the reflection which emerged at the Copenhagen Summit. It is a surprisingly simple concept
which looks at the basic aspirations of millions of men and women and their families in todays world. But
unfortunately for so many of them, it is far from being a reality. Indeed human labour could run the risk of
becoming the primary victim of an economic model which should prize human capacity. The creation of jobs can
contribute both to the fight against poverty and enhance human dignity and fulfilment. Guaranteeing decent
conditions of work can enhance the lives of so many women and men, with important social and economic
consequences.

A renewed co-operation between governments, the business community, workers’ representatives and the world
of education can help to find ways of overcoming the worst forms of abuse in the workplace, including child
labour, while at the same time improving those human capacities of workers which is so important for
development.

6. A world of peace

In too many parts of the world today, the primary causes of poverty are linked to war and conflict. War and
conflict impede all forms of social stability and progress. They cause disastrous human consequences in terms
of loss of life and injury, even to children and the innocent. The natural environment and basic human
infrastructures are damaged, thus setting back the progress even of decades. The possibility of attracting
productive investment is eliminated.

We can no longer afford the luxury of living with the illusion that the social and the security agendas of
international order can be separated. The security of a nation is sustainable only when its citizens can live in
security and flourish in their God-given talents. We all know well the costs of insecurity and conflict. It is surely
not beyond the ability of the community of nations to finds ways of effectively addressing issues such as
economic exploitation of conflict situations or massive disproportionate arm spending. They are questions which
affect the lives and livelihoods of millions of people.

Peace is a rich concept which in its biblical roots sums up what we today would call social development. It is a
relationship between people and peoples in which they live in harmony among each other and in harmony with
their own environment. It is a concept in which each person can realise his or her talents fully and in which the
goods of creation - both material and spiritual - are equitably shared.

Bollettino N. 0423 - 04.07.2000 5



Our meeting, five years after Copenhagen, is a recognition that as we begin a new century and a new
Millennium there are many who aspire to such a vision of humankind living in peace, a world in which nations,
rich and poor can share the wealth which each possesses, not just wealth as an economic resource, but in its
full human., cultural and spiritual sense. May God bless our common effort.

[01522-02.01] [Original text: English]

 

RINUNCE E NOMINE● NOMINA DI AUSILIARE DI RABAUL (PAPUA NUOVA GUINEA)  ● NOMINA DI
CONSULTORE DELLA SEGRETERIA DI STATO  ● NOMINA DI AUSILIARE DI RABAUL (PAPUA NUOVA
GUINEA)

Il Santo Padre ha nominato Ausiliare dell'arcidiocesi di Rabaul (Papua Nuova Guinea) il Rev.do Sac. Alphonse
Liguori Chaupa, del clero della medesima Arcidiocesi, Rettore del "Sacred Heart Seminary" di Rapolo,
assegnandogli la sede titolare vescovile di Torre di Tamalleno.

 Rev.do Sac. Alphonse Liguori Chaupa

Il Rev.do Alphonse Liguori Chaupa è nato il 26 luglio 1959 a Uvol, arcid. di Rabaul. Dopo aver frequentato la
scuola elementare di Uvol, è passato alla "St. Mary's High School" di Vuvu, gestita dai Christian Brothers. Dopo
aver terminato la scuola superiore al Seminario Minore "St. Peter Chanel" di Ulapia, è entrato nella
Congregazione dei Missionari del Sacro Cuore. Ha fatto il Noviziato a Vunapau, ed ha emesso i primi voti il 2
febbraio 1979. Mentre studiava filosofia all'"Holy Spirit Seminary" di Bomana (1979-84), ha scoperto la realtà del
sacerdozio ministeriale staccato dall'appartenenza ad una congregazione religiosa, che era la sola realtà che
conosceva in precedenza. Perciò, sentendosi attratto da questo stile di vita, ha abbandonato la vita religiosa per
poter incardinarsi come prete diocesano nell'arcidiocesi di Rabaul. È stato ordinato sacerdote il 10 gennaio
1987, il primo di quella zona.

Èstato Vice parroco della grande parrocchia di Mai (1987-88). Ha frequentato un Corso sulla formazione al
"Xavier Institute" a Port Moresby (1988-89). È stato Vice-Rettore del"Holy Spirit Seminary", Bomana (1989-92);
Rettore del "Sacred Heart Interdiocesan Seminary" di Rapolo, arcid. di Rabaul (1993-97). Ha fatto gli Studi di
perfezionamento di Teologia Dogmatica all'Università Cattolica di Lovanio (1997-99).

Dal 2000 è Rettore del "Sacred Heart Seminary" a Rapolo.

[01524-01.01]

● NOMINA DI CONSULTORE DELLA SEGRETERIA DI STATO

Il Santo Padre ha nominato Consultore della Segreteria di Stato S.E. Mons. Justo Mullor García, Arcivescovo
titolare di Bolsena, Presidente della Pontificia Accademia Ecclesiastica.

[01525-01.01]
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